Al confine della vita : il contatto nella sedazione palliativa
“La morte non è niente. 
Sono solamente passato dall'altra parte: è come fossi nascosto nella stanza accanto. 
Io sono sempre io e tu sei sempre tu. 
Quello che eravamo prima l'uno per l'altro lo siamo ancora. 
Chiamami con il nome che mi hai sempre dato, che ti è familiare; 
parlami nello stesso modo affettuoso che hai sempre usato. 
Non cambiare tono di voce, non assumere un'aria solenne o triste. 
Continua a ridere di quello che ci faceva ridere, 
di quelle piccole cose che tanto ci piacevano quando eravamo insieme. 
Prega, sorridi, pensami!
 Il mio nome sia sempre la parola familiare di prima: pronuncialo senza la minima traccia d'ombra o di tristezza.
 La nostra vita conserva tutto il significato che ha sempre avuto: è la stessa di prima, c'è una continuità che non si spezza…”.

(attribuito a S. Agostino D’Ippona,di Giacomo Perico)
Se  il Sé è “nel dito che duole” dove lo ritroviamo in un corpo sedato apparentemente precluso ad ogni scambio relazionale? Come possiamo fare contatto con un paziente che nel suo percorso di malattia ha incontrato la sedazione palliativa come risorsa ultima per un fine vita libero dalla sofferenza  ? 

L’unità imprescindibile di corpo e mente come espressione dell’esserci nella pienezza della vita è il punto di partenza della concezione dell’assistenza nelle Cure palliative. Da questo deriva necessariamente l’impegno per tutti gli operatori a non focalizzare la propria attenzione verso il  mero  sintomo o disagio, ma  a coinvolgersi sulla vastità del senso che ogni essere umano ricerca nella sua vita ed in particolare nella sua vita da persona malata . 
 L’uomo è anzitutto un essere in relazione, e quando il dolore fisico e psicologico assorda l’anima e la chiude in una stanza ove le porte ben serrate non permettono a nessuno di entrare, gli spazi relazionali vengono preclusi o ridotti a scambi di algici silenzi. In questo ambito, la sedazione palliativa offre la possibilità di  restituire un corpo alla relazione anche se riducendone lo stato di coscienza.

Ed è per questo che nella nostra ricerca del senso come operatori, troviamo uno spazio nuovo e diverso del nostro prenderci cura: il paziente riacquista ,anche con la sola presenza e pur con la coscienza offuscata, la sua dimensione di scambio relazionale. 
La relazione non si fa più parola, il confine di contatto si presenta nella sua drammatica essenzialità, è presenza costante,è sfida al nostro senso comune,è puro Esserci.
 “ Mi sente?” questa è   La Domanda  che ognuno di noi si rivolge di fronte ad un paziente sedato. 

Quando non ci sono più parole , e il corpo viene restituito alla relazione liberato dal dolore e apparentemente incosciente,  è ipotizzabile pensare ancora ad un Sé che possa fare contatto con i propri cari o con l’operatore  dell’ Hospice che in quel momento si prende cura di lui?

Per familiari e operatori, fare esperienza di un  contatto così profondo, i cui significati vanno molto al di là e spesso contro i nostri rassicuranti parametri culturali , costituisce un’ occasione di crescita che richiede un adeguato sostegno da parte del terapeuta. 
Nel lavoro che verrà presentato, il gruppo di lavoro dell’Hospice di Siracusa cercherà di approfondire quanto e cosa è stato assimilato nel contatto con un paziente sedato e come :

· nel caso dei familiari,l’attraversamento di questa esperienza abbia modificato l’elaborazione del lutto successiva. 

· nel caso degli operatori come si sia modificato il senso del loro agire  professionale quotidiano.
Il lavoro  presenterà le testimonianze di alcuni familiari  di pazienti che hanno beneficiato della sedazione palliativa,attuata secondo i protocolli operativi vigenti, e di operatori  professionali dell’Hospice di Siracusa.
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